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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
Simili G men'. Y anno. 

Per FirenM. . . . Lire fior. i l . » " . , « . 
Toscana fr. destino. . . . la ' la 48, 
Restò d" Itftlia fr. conf. . . là t US tó. 
E»icro fr. conf. lift'.Hai. 14 » • 8». 

Un solo jfnmero anlùi g, r 
Por quelli Associali dogli Siati Pou li lì ci che desiderai 

«ero il Gloriinltì rVflHco si fcstlho, Il pror̂ o d'Associati OÌIO 
por 3 mesi . . ». . , . Uro loie. 17 
pcrOmwl . . .. . . , ' . . .  . " . 33 
per un'anno ; . . 6 4 

Il prezxo û'Atsocìaiìoiìe ò pagabile aiitlcipaUntenie. 
tntuifeiòiii 

PrMxo rtcûli ÀYTiii, Aoldi 4 per rigo. 
Prciio del Keclnmi, «oidi 8 per rigò. 

Il tìi ornik al pubblica la mnUina a oro ? di, talli 
{ìora ì, mano qu«m tuccBwlvf alle fill* à'̂ nloro precetto 
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LE ASBOCIAZIONI SI HI 
id K/reaïff alla Direzione del Giornale, PiazV^Gì 
« XfcOTWtfa MtìUtìo Keitì, via iiranée; ^ s ^ Z 
« iWrtd d«l slg. Fraucéflco Bvusultl, Ispettore 

Poste, 
a itateruto dat aig. Antonio Muratori» via Toledo, presso 

1*' tifelHft di 9. uluM|tper 
librnjo: 
notre (Umo dos 

[̂  

GIORNALE ÏCOLETTERASÏO 

â /.«rttfm da .»«. i». iloiamìì, Ho ìiunwn Street. Oiford 
e nello altre ' ttttft presso i prlnctpoU Librài ed l'fiai 

Poatfcll, 

Le Lellcrc e 1 Manoflcrlui urcsonùtt alla Bedailoito 
non MWwiiioiMMMHWCftìo.rasiHuiH. ■ 

Le Lcitere. riuuardiuili asHoclavioul od altri tìtTari am
ministrativi tóranno invialtì al Uiffftturo ^wM/niiintldr* ; 
le altro «Ila mdastone: lauto le lettere eus l gruppi d«b 
bono Bâsere nirroucato. i 

m re Ut. re r4!8|i.iitiiliHt) G/DÌE^MI BMUI ' 
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AVVISO 
tori, al quali scade l'arnsoeia

sione II M del corrente, e ohe Sittendei»
«oro éontlnttarlift, aon pregai ! a mett er«l 
In regola, per non veders i ri tardata o 
sospeso rinvio del Giornale. 
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Pio IX ha fulminato dal suo nuovo Quirinale di Gaeta 
una nuova protesta. Noi ci chiniamo reverenti al Ponte

fìce: parliamo franchi al sovrano. Sia rotto una volta 
questo misero rettoricurae di sillogismi che Va falsando 
ool principe il sacerdote, col sacerdote il principe. Il Pon

tefice è infallìbile — lo sia — ma il Re di Roma può er

rare ; Vonore sancito dalla tenacità dell' egoismo diventa 
in lui come negli altri Re co/pa(e noi Io diciamo franca

mente, colpa, perchè non vogliamo la parola prostituita 
ad ipocrita menzogna, perch'essa è e dev'essere arma 
non velo al pensiero. V infallibilità dei Vicario di Cristo 
non è manto che copra il RQ di Roma ; o coprirebbe gli 
altri Re tutti e darebbe ad essi il diritto di conculcare e 
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stuprare i popoli, senza eh' essi usino di un altro diritto 
che vien loro rettamente da Dio : il diritto dell' uomo. 

Pio IX ha fulminato una nuova protesta, che rinne
gando la Giunta spezza audacementeT ultimo anello per 
quanto debole che legasse il sovrano coi popoli, l'ultima 
Ifejfe «hô ìòTà^m^mess^aùYQtì t i r compiersi con ri
cambio di doveri compiti. 

Dura cosa dover ancor domandarsi, che farà il pò-
i 

polo dì Roma o per maggiore giustizia che faranno quelli 
the male lo rappresentano e quelli che non bene lo reggono?-

Eppure questa domanda conviene ancor farla e farla pau.
h 

rosi della risposta. 
Nel deplorabile avvicendarsi d'incertezze e di esi

ïanze abbiamo saiutato la nuova protesta come un passo 
risoluto. Se l'un campo arma i fucili e appunta i cannoni, 
V altro non può restare pia a lungo coll'arme al braccio: 
sconviene accettar la battaglia; o gridare si salvi chi può. 
Aspettare ora non si può, qualche cosa dunque si farà ; 

■ 

dare indietro è pili difficile, crediamo noi, che progredire: 
in ciò solo noi confidiamo. 

r 

Se la Giunta un dì trova un minuto di forza, quel dì 
deve lottare colla sfibrata debolezza delle Camere e dèi 
Ministero, il giorno dopo si cambia la scena : è il Mini

«tero che veglia, e la Giunta e le Camere che dormono 
il sonno dell' oppio, e intanto fa idea in cui starebbe la 
salvezza di Roma e Romagna, balestrata dall'uno all'altro 
come un balocco di fanciulli, va perdendo la sua maestà, 
contaminando la sua dignità, rendendosi ogni dì più una 
parola vuota di senso, uno specifico che non giova né al 
bene né al male, neppure per gli illusi. Il Parlamento 
Romano, che altre volte si credeva il miglior Parlamento 
•d'Italia, dà ora l'esempio della più gretta viltà. E il 
popolo ? 

Il popolo vede, sente, giudica e aspetta; aspetta il 
dì in cui saprà se è venduto o salvato, se è libero o 
schiavo ; aspetta quel giorno per dire : ora che voi avete 
fon parlato, scritto e discusso, sta a noi ad agire, 

E questo giorno è arrivato, e fu la nuova protesta 
che Y ha segnato. 

Con qual diritto il Re Costitmwnale di Roma fa e 
disfà a suo beli' agio, e a tutto suo capriccio ; e con 
qual diritto osa imporre queste sue fantasie di despota a 
popoli ch'ebbero da più di un anno il permesso di ra

gionare, e che ragionarono anche illegalmente prima di 
ottenerne il permesso ? Dove sono le firme dei mini

stri che,ne,accettino la, vergogna e lo scandalo ? o la 
protesta è forse un atto spirituale che spetti alla piena 
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autorità, alla sacra infallimtà del Pontefice? Popolo a 
Re hanno giurato. Chi primo ruppe i suoi giuramenti? 

Il dado è tratto: ora la legalità che fu sin ora pre* 
tòsto ai ritardi t è consumata, e consumata da chi primo 
tlóvea accettarla, custodirla, e proteggerla. Non ma dua

que il popolo che indietreggi. Egli deve molto a se, ma più 
deve all'Italia, e per se e per l'Italia è tempo che fac

cia giudice nella lotta la propria coscienza, che all'Eu

ropa tutta palesi la sua dignità invilita,, i suoi diritti vio

lati, la sua fede tradita, e che all'Europa tutta annunzi 
che dignità, fede, e diritto sa e vuole riconquistarsi e 
salvarsi da se. Roma libera e forte sarà degno asilo al 
Vangelo, codice d'ogni libertà, e accetterà lieta nelle 
sue mura il Pontefice libero che ha benedetta T Italia, 
non il Re esule e prigioniero che ha rinnegata la,su a be

nedizione e benedetti gli assassini della figlia sua. La 
verità e la menzogna stanno divise dalla mano dì Dio, 
né la menzogna sancita dai secoli cangia per questo na

tura. La mano che benedice nonpuò esser la mand che 
léga, o non saprà mai né benedire/ né legare; troppo 
profano per l'uno, troppo sacro per l'altro. Il più forte, 
il più lungo bisogno dell'italia fu e sarà sempre il to

gliere un regno a chi ha tutti i regni, una corona a chi 
ha la tiara. Questo desiderio, questa necessità di tanti 
secoli sta ora per compiersi. U popolo di Roma esiterà egli? 

^ e 11 «no p r o g r a m m a 
L'orizinnte pulitfcó^delfa ìxefrtiahÌA, anziché rischia

rarsi come tutti sptraviino/mtdiante la recentemoiliflcazione 
subita dal Ministero di Francoforte, è venuto ad abbujarsi 
maggiormente dopo la nomina di Gagern a Presidente del Con
siglio col portafoglio permanente degli affari esteri e col por

V 

tafoglitv interino dell' interno. 
Il suo predecessore Schmerling avuva dovuto ritirarsi 

dopo le dichiarazioni dell' Austria in proposito della sua po
sizione verso IH Germania. Come austriaco di nascita e di 
sudditanza, non poteva più reggere il timone del nascente 
stato tedesco, in un momento influì tutta l'operosità del Par
lamento e del Potere centrale era riclMesta alla soluzione della 
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quistione ans/ro^ermanicff. 
A questo punto tutte le speranze dei veri amatori della 

patria si concentravano in Gagern. Egli il vecchio liberale te
desco, egli uno dei primi e dei più caldi campioni della unità 
germanica, egli il Presidente perpetuo dell' Assemblea di 
Francoforte, il moderatore dei .vari partiti, l'uomo il più 
popolare di tutta ['Alemagmi, il cittailinocheperlesue virtù 
modeste aveva saputo guadagnarsi la stima e la deferenza dei 
Sovrani tedeschi, egli che per acquistare alla Germania 
il concorsa e le simpatie dell' Austria aveva tanto con tri
bu ito alla elezione dèll'Arcidnca Giovanni a Vicario dell'Im
pero, sagrìficaudo il suo amor proprio che lo avrebbe potuto 
elevare a questa altissima dignità ^egli 1' uomo verso cui si 
rivolgevano tutti gli occhi, tutti gli sguardi, tutte le aspet
tative, ed a cui s'inchinavano riverenti tutti i partiti; egli 
Analmente era il solo che potesse cavare la Germania dal 
caos in cui si trovava immersa, concordare le volontà dei po
poli e gì' interessi dei principi, e realizzare quella unità na
zionale di cui la sua mente aveva prima concepito il pensiero, 
il suo cuore sentito prima ì battiti ardenti e speranzosi. 

Un tratto di penna bastò a far svanire tutte queste illu
sioni, a spegnere tutte queste speranze, a rendere più com
plicata e più difficile la posizione di tutta Germania, a per
dere finalmente una riputazione la più splendida, la più lu
cente, che il Parlamento ;di Francoforte racchiudesse fra le 
sue file. 

Nella seduta del 18 corrente l'Assemblea riceveva l'an
nunzio della formazione del nnov,o Gabinetto. Poco appresso 
Gagern entrava coi suoi colleghi e salito alla tribuna, leggeva 
una specie di proposta o di discorso che doVcva servire di 
programma alla politica del nuovo GqblnpttQ (V l' Alha di 
jeri). La questione austrolpdesca er^ questione vitale per 
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l'esistenza delta Germania; per essa era caduto il Ministero 
Schmerling, per essa il Ministero Gugorn era venuto al po
tere; di lei dunque si occupava esciusivameute il pragramma* 
rimanendo ferma rispetto a tutti gli altri puoti la politica del 
Gabinetto precedente. ^ 

II ptognmmi «lì Gagern fu Voltato con religioso sito^, 
zio; ma non appena ne fu compiuta la lettura, (in sordo 
fremito, un mormorio di malcontento, un grido umtnime 
d'indignazione proruppero da ogni parte dull'Assemblea. Le 
parole del nuovo Ministro avevano indignato tutti i partiti/ 
le illusioni erano cadute, U speranze svanite, il disinganno 
era subentrato bentosto alle lusinghiere aspettative; e Ga
gern, salito quasi in trionfo sulla tribuna, ne discendeva 
viuto'e schiacciato dalla generale riprovazione. Il nome dj 
Gagern era per sempre perduto agli occhi del'Parlamento 
ed al colpetto delta nazione. .. ' . 

* 

Gagern era stato nondimeno conseguente a se stesso, e 
questo è 1'unico titolo che nessuno poteva negargli. Come 
deputato egli'aveva in addietro'combattuto energicamente i 
ilue fatali paragrafi della Costituzione, ptd quali^l' Austria 
tedesca veniva sert// alcun riserva fusa e incorporata nello 
Stato federale germanico. Come minislro egli non veniva cho 
ripetendoÌ suoi già espressi principii, le esposte convinzioni' 
intorno alla Impossibilità <li una siffatta fusione. Egli chie
deva inconseguenza al Parlamento la facoltà di potere entrare 
in trattative coli' Austria sulle basi del programma ministó
fìafa;,del Gabinetto Schwarzenberg; L'Austria/diceva ■egli; 
non faccia parte dello Stato federale tedesco;"eséa'orbsegua1 

a fornireuqpStaUydïis^; ma,;nn nupv;o viùóolo di alleanza, 
abbia Vita frkqùtìitiiàe'Sl^tt e questo vincolo^irtetórmì^ 
nato di reciproco accordo per via diplomatica e conciliativa. 

La proposta di Gagern era motivata da varie ragioni. 11 
programma del ministero austriaco aveva dichiarato di voler 
conservare un'Austria una «indipendente, ed aveva soggiunto* 
che la sua fusione culla Germania era impossibile, mentre
all'opposto una confederazione dei due Stati sarebbe tornata 
di reciproco vantaggio e di comune soddisfazione. Nelle co
municazioni posteriori del Ministero austrÌACo af Potere cen
trale germanico, esso aveva dichiarato 4.° di non volere con
correre colla sua quota alle spese di fondazione delht flolU 
germanica ; 2.° di non volere quinti' innanzi promulgare nei 
suoi Stati i decreti del Governo centrale di Francoforte; 3 ° a 
finalmente di non volere proseguire i suoi rapporti col Potere 
centrale, che per la via diplomatica delle Ambascerie. 

Gagern, intimorito da questo risoluto linguaggio, aveva 
creduto impossìbile di cavarsene con onore, senza accedere 
alle pretese dell'Austria. Egli aveva quindi rinunciato al pen
siero di farla entrare nello Stato federale tedesco, e si era li
mitato al concetto di un' alleanza scambievole offensiva e di
fensiva e fors'anco commerciale, per assicurare airAleinagna 
1' ausilio di questo perpetuo e potente alleato. 

Un altro pensiero traspariva dalla condotta di Gagern. 
Egli il fautore dell' Impero ereditario tedesco, egli che nella 
sua mente aveva designato a questo posto il re di Prussia; 
voleva togliere ogni occasiono d'incertézza e di dissidio coll'al
lontanare dal campo della candidatura l'Imperatore d'Austria, 
afBnchè Federigo Guglielmo, rimasto solo nella lizza, potesse 
cingere incontrastatamente la Coruna imperiale, e realizzare 
il sogno vagheggiato dalla sua mente di una ristaurazione del
l'impero di Federigo I u di Carlo V. 

Animato da questi prinuipii, il programma di Gagern non 
pottva soddisfare nessun partito. Pallida copia del program
ma ministeriale austriaco, esso lasciava trasparire da ogni 
parola i moventi che avevano determinato V Autore ad nfr
braceiare questo ignobile e indecoroso partito. 

Tutte le varie frazioni del Pai 'lamenta rimasero indi
gnate contro il nuovo Ministro che aveva sì tosto tradite le 
loro speranze; ed il programma fu rinviato ad una Commis
sione. perchè ne facesse rapporto nel più breve tempo pos
sibile. 

Da questo momento Y ordine del Parlamento fu tutto 
sconvolto e travolto, i partiti si sciolsero e si rifusero dando 
vita alle più disparate composizioni ; le scissure men preve
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(Iute ò le.coalizipni plostçane si campirono io pochi ista|t*|5 
ed iï caos si accrebbe e ̂ ôgfe q^nd'innaMneirAsseirtbleE/if
centro destro e la sinistra con molti deputati della d A ô 
fecero musa coômne, chiper timore di perdere alla Geri^Ma' 
1* unione dell'Austria, chi per odio alla candidatura deìiSfor 
narca prussiano, e chi per affetto a quella dell' Imperatprâ 
d'Austria; e questo partito ingrossato da tutti i fautor^del
l'assoluta imita tedesca, e dalla maggior parte dei d a t a t i 
dei piccoli Stati meridionali, avversi per principio e per inte
ressi alla supremazia prussiana, divenne in meno di duo 
giorni formidabile e preponderante nel Parlamento. 

Dopo questo improvviso e subitaneo rivolgimento, noi 
^retiiamo che il Gabinetto Gagern, appoggiato soltanto al par
tito prussiano ed ai deputati austrìaci di tendenze separatiste, 
nonpotrà durare contro un'opposizione tanto numerosa e 
tanto compatta. Fra qualche giorno il rapporto intorno alla 
propòsta ad Ministero sarà letto al Parlamento, e questo 
giorno segtferà probabilmente la caduta dell'attuale ministe
roj dappoiché la Commissione eletta a quest'uopo conta nel 
suo seno 9 deputati della sinistra, quattro deputati austriaci 
e tre soli ministeriali. 

Gialli parla a quest'ora d'una nuova combinazione mini
steriale, nella quale; escluso Gagern, entrerebbe Welker che 
sì.ttttonepiù caldo propugnatore della unità germanica. 

Noi non istoremo a criticare questi sconvolgimenti chei 
si succedono ad ogni tratto nel seno .dell* Assemblea nazionale 
germànica. Noi non abbiamo cho una parola diiCompassione. 
per le insensate aberrazioni dei dottrinari che siedono a Fran

ooforte, ed una parola di compianto per la nazione infelice,; 
cho affidavit loro sì improvvida.oente i suoi destini e le sue; 
speranze. • 

Ciò non pertanto, affine di dare ai lettori un'idea del 
caos che regna attualmente nelle cose tedesche, verremo nel 
prossimo articolo tracciando brevemente gii nrtifizj, la mene, 
le coalizioni e (e congiure dei princìpi, le quali congiunte co
gli sconvolgimenti che abbiamo oggi descritti del ParlamHnta 

di Francoforte, offriranno un quadro di ciò che noi quind' in
nanzi chiamerenif} la nmva babele tedesca. 

.Sappiamo esser giunto ier sera da Bologna in Firenze 
il sig. Carlo Rusconi, uno dei Deputati Bolognesi al Parla
mento Romano; esso parte immediatamente per Roma 
onde porgere colla libera sua parola, e coglUtalianissimi 
concetti che ha sempre addimostrati quel giovamento alla 
pùbblica cosa, che mai fu più necessario d' ora allo Stato 
Romano. 

Noi vogliamo sperare che anche gli altri Collegi 
elettorali di quello Stato vprranno sollecitare ■rinvio al 
Parlamento doloro rappresentanti affinché si possa quanto 
più presto stabilire una forma di governo quale e sola 
richieggono gli attuali e supremi bisogni d'Italia. , 

[ffl^CKv^W**^^' 

IVÔTIZIE ITALIANE 
MILANO — 24 Die. ( Gazs. di Milano ): 

'■ ' * Notificasione 
i > ' n 

Dietro comunicazione di S. E il signor Comandante in 
Capo FeldMarescialló Conte Rndetzky resta proibita per viste 
militari, e uno a nuovo ordine l' esportazione di cavalli e di 
altre, bestie da tiro dal Regno LombardoVeneto all'èstero. 

Si deduce la prefata disposizione per norma e pubblica 
notizia. M'iaHO U 22 'Diùmbre 1848. 

if Commi», imp. Pìenipoi. — MONTÉCDCCOLI. 
GENOVA — 26 Die. (Gasz. di Genova)-^ 
Solenne, pacifica, acclamata da tutti i buoni, come l'idea 

dà cui mosse e che ne fu ispiratrice, riusciva la grande dimo
strazione di Domenica (24 corr.) con cui il Popolo genovese in
tese di proclamare la sua forte adesione al Ministero Democra
tico che ci governa, e insième ai principii d'ordine, e di fedeltà 
alla legge che sono inseparabili dal culto della vera Libertà. 

Fu vera ò imponente festa di Popolo che avvalora e sa
luta con trasporto inenarrqbile la sua opera :' perciò vi pre
cedeva la bandiera col motto in aurei caratteri : 

Viva il Ministero Democratico. 
Fu prova pubblica e solenne di forte amore del Popolo 

alla libertà ed all'ordine; perciò vi,sventolava il vessillo col 
versetto : 

.  Viva la libertà con Vordine. 
Fu óflMpotante richiesti di ciò cho solamente può assi

òiirare la 'redenzione e la libertà dell'Italia; perciò vi era la 
Bandiera Italiana colle parole benedette: 

Viva la Costituente Italiana 
Fu finalmente una insigne maniftstazione d'amore ai 

fnìtelli dell'armata, e v'era il vessillo col saluto cordiale e 
sincerìssimo : 

Vìva il valoroso esercitò. 
E plausi ed evviva furono prodigati ai. soldati nei quar

tieri e dove s'incontravano. 
Manifestare quale e quanto è per essere il sostegno che 

Genova è determinata a prestare ai nuovi Reggitori, che la 
sapienza del Re preponeva al regime dello Stato ; protestare 

1 con atto più oloquentn d' ogni discorso come Genova instan
cabile ed incrollabile propugnatrice della Libertà e dell' Indi
pendenza Italiana sia non men ferma nel saldo proposito di 
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associe^ i a ^ p l « qutdia filfftftaroa q$Ì6 e della ifgi
lìtà co^titazitinlÌf^ togliere ogni speranza t ^ t lp ro stìcopsso 
agli spiriti re.trèjï^di e a ehiunqùfnudrissë,Ritegni di sov
vertim0n|o socÌHltì;e di ultetiioreperturbaziotìfe ecco i pen
sieri che ihfórirfarono la Dimostratone del dJ/^4, e che le 
procfliccìàronp il::plauso di quanti ne furaho.testimom. * ] 

ÌPervenuta la .sterminata Gomitiva, dopo (('girò della città* 
sotto lo fmestr^dél Palazzo Ducale, o innovate k'acclamai 
zioni âarrifefitSaffHColayasi alla VÏâtn del Popolo jl ministro . 
DOMENICO BOPPA, cb*'ityii$n■vaniva con epplansì nnìjnatissimi; 
salutato. Domenico Boffa confermando le generose intenzioni 
del Mìnist'ero, invitava stili' ultimo 1* immensa adunanza a 
sciogliersi per recarsi ciascuno alla propria famiglia col felice 
annunzio — dell'ordine ormai raffermato e delta fraterna ar
mnnia stabilita in ogni classe di cittadini. E a quell'invito fu 
bello il contemplare la turila quasi per incanto disperdersi, e 

* in un istante sgombrare io silenzio da tutta la piazza di'S. 
Domenico e dalle strade adiacenti. 

indizio non dubltio.dei maneggi códinesctìtiteH*esercito, 
un pugno,dì soldati, parecchi dei quali ubbriaeln, gridava la 
sera del 2^ corrente per \^ ^ie, «ôftasao ti MìnxsXer^ 

Di quei .maneggi.'parleremo a. disteso,. ragionando dejla 
protesta che si, fa. circolare fra le truppe contro il proclama 
del Ministro Buffa. 

Per ora ci basti accennare che quella fu un*re,céezione» 
aliena dal contegno che serbano i prodi del nostro prasidìo; 
eccezione provocata in pochi individui da particolari influenze/. 
e priva d'importanza e di seguito. ' 

Un ordine del giorno del Comandante interinale la divi
sione D'Orfengo, protestò contro il turpe fatto, biasimato da 
tutti i militàrf. 

— Ci assicnraìio lèttere dì Milano che Radétzky in rap
presaglia della proibita esportazione di biada in Lombardia 
dai nostri Stati abbia" pronunziatauna generale inU'rdiziona 
di commercio. Aspettiamo più sicuri i ragguagli1.. 

TAIESTE — 23 Dicembre: 
Significantissime sono le seguenti parole del GVofr 

naie di Trieste, le quali lasciano intravvedere quale sia la 
libçralissima condotta del nuovo Ministero Austriaco 

^ 

nella via della costituzionalità. 
t< Il GiorriaJiMito Trì&àilm-fa il dover suo; ma la.Procura 

distato, ifhte è braccio della politica Ministeriale, finirà certo 
coli'opprimerlo a furia d'imemaìe accuse. Se i popoli del 
Littorie intendono a proleggere la loro Nazionalità, bisogna 
che pensino auzitutto a salare qpstitùzionaltyentala stampa 
da quelle insidie libeflici^ï altrimfjntiso^ni^eranno presto 
— e l'lina e 1* altra. » ' i i 

i

i 

N O T I Z I E D I ROIWJI 
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Ore 3 1/2 pom. Ci ROMA — 26 Dicèmbre 
scriue un nostro Corrispondtjnïe: 

Oggi il ministero si è portato discretamente bene, ed aU 
l'incontro la Camera dei Deputati bastantemente male/Cosi 
sia P uno sia P altro che ritardi il nostro cammino od invece 
sian tutti, il fatto si è che per ora siamo sempre allo stòtuguo. 
Eccovi la esatta descrizione dell' avvenuto. 

Il ministero ( come già scrissi ieri ) aveva promesso alia 
Deputazione dei Circoli che oggi sarebbe stata proclamata là 
Costituente dello Stato; Infatti aperta la seduta delle Camere 
il Ministero ha letto una lettera della Giunta a. lui diretta, 
nella quale, in sostanza, dicevasi che se il Ministero eie Ca
mere non avessero subito proclamata la Costituente, essa 
stessa avrebbe pensato a promulgarla. Ha letto quindi il suo 
rapporto, ed un progetto dì legge elettorale da lui compilato, 
che è bellissimo. Ha fatto quindi un discorso col quale faceva 
conoscere la necessità di proclamare subito detta Costitnente, 

> onde,evitare anco dei tumulti e delle commozioni popolari, e 
pregava i Deputati a coadiuvare ed assistere il Ministero in 
quest* atto divenuto ormai necessario. 1 Deputati si sono tro
vati in tal modo posti conni suol dirsi colle spalle al muro, 
costretti a deliberare subito per il sì, o per il no. Ma delibe
rare per il si, era cosa troppocontraria al volere della mag
giorità dei Deputati, qhe per niente vuol sentire parlare di 
CostìtuentQfc II dichiararsi d'altronde così su due piedi per, il 
no, era cosa che avea in se della temerità, e che il coraggio 
di quei Deputati certo nonpermetteva, essendo le tribune e 
le ringhiere stipate di .popolo che già cominciava a tumul
tuare, e die in tal caso Tsarebba certo ricorso a qualche 
estremo. Bisognava dimque trovare, una via di mezzo che) 
da un canto salvasse le spalle ai Deputati,, e dall' altro im
pedisse di proclamare questa benedetta Costituente. Alcuni 
Deputati hanno cominciato al sòlito a parlare ri' incompetenza 
nella Camera a decìdere, e sotto altri frivoli pretèsti la mag
giorità si dichiarava contro un tal Atto. 

L' agitazione andava intanto a mano amano aumentan
donella Tribuns del Popolo. Allora uno dei Deputati si è fur,. 
livamente sottratto dalla Camera affinchè il numero dei De
putati che con lui era legale, divenisse illegale. 

La Camera ha quindi dichiarato di non poter deliberare 
per illegalità di numero; contro le proteste del Deputato Au
dinot che pregava si deliberasse subito per salvare il paese 
dall'anarchia. , 

Le Tribune, esasperate ̂ anno preso ad urli e fischi i De
putati che si sono subito sbandati e così è terminata la Seduta. 
1 Ministri hanno dichiarato che domani faranno da per se: — 
Vedremo, — 

— Da altro nostro Conispondenle abbiamo: 
Nelle prime orq della mattirw del 26 corr. fu affisso ini 

varj punti di Roma il seguente scritto firmato dal PonUfiçe in 
Gaeta. 

* * - * * * M M . 
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cr Divina disposizione in un modo quasi miràbile as

supïjf^i, sebbene immeritevoli al Pontificato, una delle No
s t# | f lne cure fu quella di prdmnovere 1' unione fra i sud
diti dèîto Stato temporale della Chiesa, di rassodare la paca 
tra le famigli^ di beneficarle in ogni maniera possìbile e dì 
remjlfWìjo Stato florido e trÌnquìllo per quanto da Noi si 
potéri 

j Ì | i benefìcj che procurammo d'impartire ai nostri sud
riiti^ft più larghe istituzioni con le quali fu da nói condi
sceso alle loro brame, pur troppo, Indiciamo francamente, 
anziché procurarci quella gratitudine e riconoscenza che ave
vamo tutto il diritto di aspettarci, hanno prodotto invece re* 
plicate amarezze e dispiaceri ai Nostro cuore per parte degli 
ingrati, qualunque sia ti loro numero, che il nostro occhia 
paterfto vorrebbe vedere sempre ristretto. 

Oramai tutto il mondo conosce in quale guisa siamo stali 
noi contraccambiati, quale abuso siasi fatto delle Nostre con
cessioni fomentandone l'indole, e travisando il senso delle 
Nostre parole per ingannare la molUtndìne, e come di quelli 
stessi beneficii ed istituzioni siansi taluni fatto un arma di 
più violenti eocessi contro là npstraSovrana Autorità e con
tro i diritti temporali della Santa Sede. 

Rifugge 11 Nostro animo dal dovere qui rammentare 
gl'ultimi avvenimenti incominciando dal giórnoIS d'ef passato 
novembre in cui un Ministro di nostra fiducia fu barbara
mente ucciso in pieno meriggio dalla mano dell' assassino, e 
più barbaramente ancora van ne quella mano applaudita da 
una classe di forsennati nemici d'Iddio, e degli uomini, della 
Chiesa non meno vhedi ogni onesta politica islituzioneV 

Questo primo .'delitto aprì la s^rie degli altri che ctinsâ 
rrilega sfrontatezza si commisero nel giorno seguente: e poi
ché questi hanno già incontrata Pesecrazionè di quàh'tr Sono 
g(i nomini onesti nef nostro Stato*, nell'Italia, tiélPEtìropa, e 
la incontreranno: neltó altre1 parti del» MbmH CCÌSÌ imi riapar
miamo al Nostro etmre; l'enorme dolore ili. qifi,ripeterli 

Fummo costretti di sottrarci dal luogo ove furono com
messi, da quel luogo ove la violenza ci impediva di àrr'et'arvi 
rimedio, ridotti solo a lacrimare coi buoni/eadeplbrare con 
loro i tristi casi ai quali il più tristo1 ancona sì aggiungeva di 
vedere isterilitoogni atto di giustizia, contro gli autori degli 
abominevoli delitti. 

^ w 

La Provvidenza Ci condusse in questa ritta di Gaeta, 
ove trovandoci nella Nostra piena liberty furono da Ntfi 
controii suddetti violenti attentati solennemente ripetut© fò 
proteste, ch^ in Roma'stessa fin da principio avevamo già 
fatto innanzi ai Rappresentanti presso di Noi accreditati dalle 
Corti d' Europa e di oltre lontane Nazioni. 

Nello slesso atto non tralasciammo dì dare temporanea
mente ai Nostri Stati una legfttima Rappresfritanza gbvérna
tiya, senza derogare alle istituzioni ria Noi faittey affinchè nella 
Capitale, e nello StaUv rimanesse provveduto al regolare or
dinario andamento dei pubblici affari, alla tutela delle persono 
e delle proprietà dei Nostri sudditi. Fu <f« rioi «ItresVprora
gata la Sesskmw dell'Alto Consiglio, e delConsiglfo dei Depu
tati, i quali erano stati recentemente chiamati a riprendere 
le interrotte sedute. 

Ma queste Nostre determinazioni lungi dal far rìcntra',e 
nella via del dovere i perturbatori/ e autori delle predelle sa
crileghe violenze, gli hanno anzi spinti ad attentati maggiori, 
arrogandosi quei sovrani diritti chea Noi Solo appartengono 
tCQn avere essi nella. Capitale istituita per mtzzf? de* due 
Consigli una ilìegittima Rappresentanza governaliva sotto il 
titolo di provvisoria e Suprema Giunta di Stato, e pubblicato 
ciò* con atto dèi112' di questo mese Le obbligazioni indeclina
bili dèlia Nostra sovranità» ed i giuramenti solenni, con; cui 
abbiamo al: cospetto del Signore promesso, di conservare il 
Patrimonio della Santa Sede, e trasmetterlo Ìntegro ai nostri 
successori. Ci costringono a levare alto la voce ed a prote
stare avanti a Dio ed in faccia di tutto il MondO'contro que
sto cotanto grave e sacrilego attentato. 

Dichiariamo'pertantpnulli, di nessun vigore e di nes
suna legalità tutti gli atti emanali in seguito delle inferiteci 
violenze, ripetendo altresì'che quella Giunta di Stato istituita 
in Roma non è altro che una occupazione'dei Nosiri Sovrani 
poteri,; e che la medesima non hai. né pMÒ>ày<are fa.veruiV ron
do alcuna Autorità, Sappiano quindi tutti i Noatr* Sudditi 
di qualunque gradii e.condizione,!che iq Roma e in tutto lo 
Sìato pontificio non vie, né può esservi alcun potere legitti
mo1 che non derivi espressamente da Noi; e ehfr avendo Noi 
col predetto Sovrano Mollipwprto dal 27 Novembre isti
tuita una tpmpnranea! Commiasipne governativa, a questa 
sola esclusivamente appartiene il reggimento della cosa pub
blica durante fa nostra assènza, finché non venga diversamente 
dà noi disposto. 

Da(um Co/efce die XVIL Deocm&ris 1848. 
Pms PAPA Nosug. 

Questa nuova protesta dei Pt*pa appena conosciuta dals 
Popolo, venne, immediatamente, da?questo per tutto lacerata, 

I Consigli legislativi si trovano ora quasi in dissoluzionft 
ed è probabile che vadano affatto a discioglièrsi. 

La Giunta di Stato ed il' Ministerrt si sono riuniti per 
prendere delle energiche deliberazioni tanto por. mantenere 
l'ordine pubblico, quanto per dare alia cosa pubblica quella 
forma che può esser richiesta dall' attualità <|ejlle circostanze 
e dal carattere spiegato dal Pontefice. 

 —«oeioB) a i 5 t » — — 

NOTIZIE I N T U I I * : 

PA1UGI — 20 Die, (Reforme):. 
PBOCLAIWAZIOIV» out P B K S Ï » E WOP» 

PstuA RBPBBBMÇA FRANCBSE 

Le vicinanze dell'Assemblea sono occupatedanamerosô 
truppe; alcuni battaglioni di guardia mobile e di liuea sana 
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in stazioni aile Tuileries che son chiuse al pubblico. I 
delPAssemblèa rigurgitano di soldati/ Una viva ngitazionô si 
manifesta fra i rappresentanti. La Tribuna degli antichi de
putati è occupata da tutti i membri della famiglia Bonaparte. 

Dopo alcune discussioni, a cui nessuno presta attenzione, 
il Relatore della Commissione Incaricata dello spoglio dei 

, voti per l'elezione dèi Presidente della Repubblica, sull'invito 
del Presidente dell'assemblea/ saie alla Tribuna e legge il 
suo Rapporto. . ' 

Ecco il risultato dello scrutirtìo: 
Votanti 
Bonaparte 
Cavaignac 
LedruRotlin 
Raspali 
Lamartine . 
Changarnier 
Voci perdute 

i* ■ * * 

J ' 

7.396,345. 
5,4?4,226. 
•1,448,107. 

370,119. 
36,920. 

' 17,910. 
4^790. 

i 2,600. 

Ecco i fatti che noi andiflim di pVÊseiite a ^oWe sot't1 oc

chio ai nostri lettori, 
' La seduta della innugumlône ha avuto luogo molto pri

ma che generalmeritenoïï 'sì ĉ edeVb. Molti rappresenfarìti 
medesimi si recarono all'Assemblea senza pur .dubitare di 
•quello che sì andrebbe a fare. Ciò nondimeno la camera anco 
dall'apertura della seduta annunciava qualche cosa di straor

tiinfcrio. 
H 

I rappresentanti vi erano in numero maggiore dì qua

lùnque seduta addietro. Molti progetti dì decreto erano al

l'ordine del giorno : furono successivamente aggiornate Puna 
dopo Paîtra le discussioni. Si discusse però un progetto di 
legge relativo alla pubblicazione, da parte del Mom'ieur, 
della Assemblea nazionale. La camera era pochissimo in at

tenzione, senza, però essere clamorosa. Vi era della inatten

zione, a del silenzio, cosa poco ordinaria. 
Finalmente M.Marrast che ocenpava il seggio presiden

ziale dell'Assembleadàlaparola a M. WaldeckRousseau re

latore della commissione incaricata ad esaminare i processi 
verbali dell'elezione del presidente della Repubblica, Si ma

Icstò immediatamente un vivo movimento d'interesse. 
1 ■ 

Si aspettava un rapporto dove vi fossero più cifre e fatti 
che parole. I prolegomeni politici di questo discorso parvero 
troppo lunghi. Intanto che il relatore leggeva questo discorso 
Luigi Napoleone Bonaparte entra nella sala in abito di città 
elegante e grave, portando sul suo petto la placca della gran 
«roce della legion d'onore: tutti gli sguardi furano rivolti in 
luirai è andatoia sedere in uno dei primi banchi a destra vi

tino a OdilonBarrot 
r 

II relatore deve «ver riferito il risultato dato qui sopra, 
n 

dopo aver randuta la debita lode alla caltùa ammirabile non 
che si terminava quest'importante bisogna dell'elezione, dopo 
aver fortemente condannate le violenze di Grenoòfa, appog

giandosi sulla regolarità generale delle operazioni, ed esat

tezza degli scrutimi, ha concluso che Luigi Napoleone Bona

parte, fu riconosciuto Presidentedella Repubblica Francese. 
Il Generale Cavaignfic prima che le conclusioni fossero 

poste ai voti dimandò la parola, e disse : 
a Cittadini rappresentanti, ho l'onore di annunciare al

VAssemblea nazionale che i signori ministri rimisero in que
sto momento, nelle mie mani, la loro dimissione collettiva. , 

« Ed ora, a miojtorno, rimetto nelle mani dell'Assemblea 
i poteri clWella'ha voluto confidarmi. 

«L'assemblea comprenderà meglio Che ionon potrei espri

mere quali sono ì sentimenti di riconoscenza che mi lascierà1 

la ricordanza della confidenza e della sua bontà per me.» 
(Benissimo: benissimo! lunghi e vivi applausi). 
L'Assemblea votò quasi all'unanimità, la conclusione 

1 . 

della Commissione. 
Parte dei montagnardi non votarono nò prò uè contro. 

Essi rimasero immobili. 
Marrast ha invitato Luigi Napoleone Bonaparte a por

tarsi alla tribuna per prestare il giuramento. Bonaparte vi 
1 ' L 

si è presentato con calma, e inteso dalla bocca di Marrast la 
formola del giuramento, ha pronunciato con voce ferma; Lo 
Ritiro. 

Marrast ha preso a nome dell'assemblea alto del giù

ramento, ha dichiarato che una copia sarà depositata negli 
archivi, e proclamò, in virtù degli artìcoli 47 e 48 della co

stituzione, GarloLuigiNapoleone Bonaparte presidentedella 
Repubblica Francese; e gli ha dato la parola. 

Macorso del Hcovo Presidente 
a II voto della nazione, e il giuramento che ho testé pre

stato, mi prescrivono la mia futura condotta. 11 mio dovere è 
precìso, lo compirò da uomo d'onore. Considererò quali ne
mici della patria tutti coloro che tentassero di mutare con 
mezzi illegali ciò che la Francia intera h,a decretato. 

Tra voi e me, Cittadini rappresentanti*, non può esservi 
disaccordo: le nostre volontà, i nostridesiderjîsonogliîStessi: 
come voi, voglio raffermare la società sulle sua basii*consoli
dare le istituzioni democratiche, e cercare tutti' i'mtttEi atti 
a sollevarci mali d'un popolo generoso eri intelligente, che 
ini ha dato pur ora una Uvstimonianza sì splendida della sua 
confidenza. 

L* 

i ' -•. -

La maggioranza che ho ottenuta, mi colma non solo di 
fiè'onòsòeft'za, ttìaiìaré al nuovo governo la fma morale) £enz.a 
cui flon havvl autorità. 

Colla pecM l'ordine la nostra patria può rialzarsi, gua
rire le sue piaghe e ricondurrà sulla buona via gli uomini 
traviati e calmare le passioni'/' 

Animato (la; questo spirito di conciììfziòtte hiV chiamato 
presso di me uomini qnestl, capaci e devoti al paese. Certo • 
che, nonostante lo diversità dì origine politica, essi sonò tutti 
unanimi nel prestarci il loro concorso alPattuazìone della 
costituzione, al perfezionamento delle leggi, alla gloria delia 
repubblica. 

La nuova amministrazione, assumendo il governo deve 
ringraziare quella che l'ha preceduta, degli sforzi da essa 
fatti per trasmettere il potere Intatto, e mantenere la pubblica 
tranquillità. 

La condotta delPonoreyoìe gcn. Cavaignac è stata degna 
della lealtà ée\ suo carattere e di quel sentimento del dovere, 
che è là prima virtù del Cupo di un governo. / 

Noi abbiahio, cìttadìrii rappresentanti, ad adempiere 
una grande missione, affondare una repubblica che rappre
senti gli interessi di tutto e,ira governo giusto, franco, çl>e 
aia animato da sincerò amorale! progresso, senza essere 
reazionario o utopista. 

Siamo uomini del paese è non uomini di impartito, 
e coli' aiuto di Dio, noi faremo almeno il bene se non po
trehio far' grandi còse. » 

s . . .., 
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Quando cessò di parlare il Pt esiliente della Repubblica, 
l'Assemblea salutò l'installazione del Presidente col grido: 
Viva la Repubblica. 

Nel discendere dalia tribuna Luigi Napoleone Bona

parte si è immediatamente incamminato verso il generale Ca

vaignac che avea preso posto nel quarto banco nella sinistra 
parte, e a lui serrando ìé mani disse: a Generale, sono su

perbo di succedere ad un uomo qual voi siete. » — Ca

vaignac rispose con un saluto a quest'atto pieno di convenienza 
e cortesia.. 

Il nuovo Presidente si è ritirato; un momento dopo 
Marrast annuncia ali*Assemblea che, dietro un messaggio ri

cevuto, il Presidente aveva incaricato M. OdillonBarrót per 
la composizione del nuovo gabinetto, e che subito combinato 
sarà annunciato all'Assemblea per un secondo messaggio. 

Uscito daìPassembJea, il nuovo Presidente fu accompa

gnato sino dW'EUjsée National da Lacrosse, vicepresidente e 
da Heeekeren, segretario, delegato dagli ufficii della camera. 
Quattro carrozze aspettavan'o alla porta del Palazzo legisla

tivo if Presidente, e te persone che lo accompagnavano. I Ge

neraH Changarnier, Perrfct e Lebretoh erano in_grande uni

forme. 
Ovunque passava il Presidènte, i tamburi battevano al 

campo e le truppe presentavano legarmi. Delle salve d'arti

glierìa furono tirate agli Invalidi nel tempo della proclama

zione. 
t • -

Arrivati ad Elysée i delegati all'ufficio delle camere, 
prima di ritirarsi, hanno indirizzalo al Presidente qualche 
parola di felicitazione. & 

(Parigi è perfettamente tranquilla). 
— La cerimonia fu anticipata di due giorni dicesi per 

sventare, i progetti dei Legittimisti, e dei Comunisti. 
— Un Suppl al iWbmleur dà la lista dei Ministri in 

tutto eguale a quella ieri annunziata nell' Jlba : solo in 
ultimo troviamo aggiunta la nomina del sigg.  Bergter alta 
Prefettura della Senna  Rebilloi alia Prefettura di Polizia 
Tayer alle Poste. 

— Nella Gazeitt de France si lèggo : 
La riunione, per on indirizzo aiPapa Pio IX ha avuto 

hiògo ieri sera, sotto la presidenza del signor De Montalam* 
bert. Gli assistenti erano numerosissimi. Furono letti due 
progetti d'indirizzo redatti dai Signori Dé Montreuil, e Al

fredo Nettement. L'Assemblea ha decisoJChe questi'due pro

getti sarebbero fusi in un solo. li signor Abate Sibour rap

presentante del Popolò̂  vicario generale e cugino dell'Arci

vescovo di Parigi è venuto ad annunciare che Monsig. Sibour 
aveva diretto una circolare aftutto,!'Episcopato a fine di 
provocare una sottoscrizione nazionale in futtà la Francia 
per soccorrere Pio IX nel suo esiglio. Questa colletta del 
soldo di San Pietro ha avuto principio fra membri della riu

nione, ed ha prodotto una considerevole somma. 

Una letteradi Madrid, del 42, annunzia che il ministro 
i 

francese a quella corte ha ricevuto pieni poteri per conchiu

dere uh trattato postale tra la Spagna e la Francia. 
— Sino dal 17 novembre il generale Zarco del Valle 

Ministro di Spagne doveve abbandonare Pietroburgo con 
tutto il seguito. Egli non avrebbe potuto ottenere dall' impe

ratore il riconoscimento d'Isabella, né una sbllecita udienza 
particolare dallo Czar, e né tampoco dal Ministro degli affari 
esteri. 

P O R T O C I ALILO 
LISBONA —12 Dicembre: 
Costa Cabrai, che si trova a Madrid, è chiamato a Li

sbona per mezzo d' un dispaccio telegrafico; dicesi che sia per 
comporre un nuovo ministero; ciò che pare improbabile a 
moltiì poiché è opinione generale che sia richiamato per en

- h 

1 rare nel ministero attuale, quando la Regina si Crederà ab
bastanza forte per congedare Saldanha. V

LeCamere si apriranno il primo del mese prossimo. Sal
danha vi presenterà fra le altre leggi quella dell1 elezióne di
retta^ eoveìp Camere non la appoggiassero, sembra deciso ài 
sciòglìerie; d'altra pafte José Cabrai (fratello di CoslflfCabhil) 
presenterà una legge in favore della libertà della stampa. 
Quest* nomo che era il suo più accanito persecutore mentre 
era ministro, ne è divenuto il più caldo difensore dacché lo 
•Stendardo, giornale ch'egli compila, è stato interdetto e manca 
di editore. Questo giornale è tuttavia ricomparso da due giorni, 
ed è più violento che mai contro il ministero. 

La posizione finanziera diviene ogni di più difficile e si 
può dire senza esagerare che gli impiegati vivano d'aria. 

Si contraila or ora un imprestilo pel cui rimborso si 
sono ipotecate le rendite des setes cosa*. 

— Partili giorno 40un vapore da guerra H MïhdélUà 
per andare a cercare a Napoli il Papa ed offrirgli un asilo in 
Portogallo. 

VIENNA — La Gazz. ài Fuma del 19 Die reca nella 
sud parte officiale: 

Con Sovrano Autografo S. M. P Imperatore si è com* 
piaciuto di nominare il Bano di Croazia Sig. Bar. Ìellàchich 
a Governatore di Fiume e a Govmiatore Militare e Civile 
della Dalmazia. 

— I t f b ï c (Corrìsp,v della Gas's, di frùisle) 
Le notìiie che qui Si pubblicano pomposameòte asuondi 

tromba, relative alle vittorie degli Austrìaci contro gli un^ 
gheresi, & non sono gran cosà credute o non sembrano produrre 
buoni effetti sii questa popolazione, avendosi non pochi sin

tomi del fermento che va sempre aumentando nel basso po

polo. Le truppe della città non possono andare nei sobborghi 
e viceversa; le guardie di sicurezza restano quasi sempre 
consegnate nei loro quartieri. Si assicura persino che iersera 
abbia avuto luogo un chnriDorì in un sobborgo. Continuano 
i furti. Avvennero altresì casi di falsificazione di monete^ 
cosa non rara in questa estrema penuria di numerarjojfu 
arretitato un individuo che aveva messo in circolazione delle 
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monete da venti çarantani di stagno, coniate del resto con 
bellissima impronta. Si dice che la maggior parte della mo

neta metallica che qui sparisce dalla circolazione prende 
furtivamente la strada dell'Ungheria. 

È comparso un regolamento provvisorio sanctoîiaïo 
dall'Imperatore ( ed emanato da chi?) contenente mólti im' 
portantissimi cambiamenti aiPantìca legge di rcclutazione. 
Le disposizioni più rilevanti ne sono: 

1 Che la nobiltà non sarà più dispensata dalPobblìgb 
' mîîitare. T:*'4' ' J ; "  — ^ .  , . , ,. ,;,, 

2 Che la leva militare si eseguirà mediante estrazione 
a sorte, come sì fa nelle provincie d'Italia. 

i-

3 Che l'obbligo di entrare in coscrizione incomincerà 
appena coi vent'anni compiuti, e finirà coi 26 anni compiuti. 

— Si hanno alcune notizie dei fuggiti da Vienna dopo 
la rivoluzione. Il famoso Dottor Schiitte s'è imbarcato in 
Amburgo per l'America. I due giovani redattori del Cor

riere degli studeuU vengono inseguiti con lettere requisì
* 

torie perchè .le Autorità vogliono assolutamente averli nelle 
mani. 

— Altra Corrispondensa : 
Sebbene nessun òrgano della stampa ne faccia menzione, 

è positivo essere grande il fermento che qui domiiia special

mente celle classi più basse del popolo. Non ultima causa ne 
^ i 

è Io scorgere come lo stato * d'ordine e sienresca, vale a dire 
lo siato d' assedio, non offra ai poveri maggiori risorse che 
la precedente libertà democratica. 

KREMSIER — 18 Die. (Corr. Jìistr.): 
I deputati slavi diedero una brillante festa alla depu

tazione dei Serbi che si dispóne a ritornare in patria. Do

veva assistervi anche il ministro Kulmer, .ma ne fu impedito. 
La sala era magnificamente illuminata e decorata a colori 
rossobiancoazzurri. I polacchi non vi furono invitati, poi

ché si mostrano troppo sinistri. Pure si ebbe ladegnazione 
di fare un brindisi anche alla Polonia. 

— Sulle interpeliazioni del Comitato di finanza i mi

nistri diedero qualche spiegazione sulla frase: per la Grazia 
di Dio» adoperata nel manifesto imperiale. Dissero che i titoli 
deirimperatore verranno stabiliti dalla Costituzione; che 
Ferdinando non aveva rinunziato ai suoi titoli, ma s'era 
servito della frase: Imperatore costitasionale soltanto come 
modo di pubblicazione d'una legge speciale perchè la Camera 
aveva così deciso. Da tutti gl'indizi sembra che il ministero 
voglia procedere con energia, e poco si curi d'avere o nò 
la fiducia della Camera. Il progetto di legge comunale 
che circola stampato tra i daputati, viene unanimemente di

chiarato, pessimo; un vero capo d'opera dell'antica burocrazia. 
Si dice bensì che debba subire ancora molle modificazioni, 
ma per corrispondere alle esigenze dei tempi dovrebbe essere 
intieramente rifatto. 

— Ecco il tenore letterale della risposta del Ministero 
alla .iuterpellazioxie de* Dalmati. 

II Ministro dell* futerao Stadion «ale la tribuna, e dico: 
I Deputati della Dalmazia hanno indirizxato una inter
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pellazione al Ministero : ho Ponore dì leggere la rispostale! 
Ministero: ! 

a La Dalmazia forma come per lo innanzi un regno pro

prio; col nominare il Bano Jetlàcich in Governatóre della 
Dalmazia", non era intenzione del Ministero né di togliere, tiè 
di cedere là provinciale ed amministrativa autonomia di quella 
Provincia. Dichiara però apertamente il Ministero, che Con 
questa nomino esso volle rendere ragione all'elemento slavo 
eh'è dì gran lunga il preponderante nella Dalmazia e nel 
Littoral fino all'Isonzo. » 

OLMUTZ — 17 Die. (G. fi.): 
La corte d' Olmutz non dà ancora alcun segno dì 

restituirsi a Vienna. Ogni giorno arrivano in città deputa
i r 

zioni dì contadini Hannachi per tributare omaggi al nuovo 
r 

Sovrano. Compariscono in gran pala coi loro capi a cavallo, 
e sfilano* innanzi al palazzo, mentre alcutìi dì essi vanno 
a complimentare l'Imperatore, offrendogli un presente che 
odora molto delle epoche patriarcali, cioè una colossale 
focaci ia. + ■ 

 UNGHERIA — La Gazzetta di Pest dell'8 Dicembre 
4 ■ 

ha la seguènte: 

DELIBERAZIONE DEL PAnirAMENro UNOHERESE 
I > 

Da vari documenti stampati, che pervennero nel nostro 
paese per mezzo privato, il parlamento ha rilevato, che Fer

dinando I. Imperatore d'Atìstria e Re d'Ungheria, quinto di 
questo nome, ha abdicato al trono imperiale a Olmutz il 2 
corrente, e dichiarando sciolti tutti i suoi popoli da ogni ob

bligazione, come pure tutti gP impiegati dal prestato giura

mento di feueltè., in un suo manifesto, contrassegnato dal 
ministro austriaco Schwarzenber^. Egli dichiarò in pari 
tempo, che,suo fratello più giovane Francesco Carlo, Ar

ciduca d'Austria,' ha pure abdicato a favoredi suo figlio 
maggiore l'Arciduca Francesco Giuseppe. In seguito a ciò 
l'Arciduca Francesco Giuseppe assumendo il titolo d'impe

ratore (P Austria ere ri' Ungheria, annunciò in un altro 
manifesto, di data 2 dicembre, contrassegnato pure dal mh 
nìs,tro austriaco Schwarzenberg, il suo avvenimento al trono 
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a tutti i popoli della monarchia, e mentre fa conoscere la 
sua intenzione di voler fondere tutte le provincie e tutte le 
stirpi dei vari popoli in un solo grande corpo, dichiara di 
aver già ordinate a tale scopo tutte le opportune disposi

zioni onde vincere prima di tutto la così detta nòe/Zione. 
L'Ungheria, unitamente alle rirovìncie che le sono annesse, 
non avendo mai tatto parte della monarehiaiat$!riaca, non 
lo è neppure al'dì d' oggi; ina forma un regno indipendente, 
che ha la,sua propria costituzione, e che non può esser 
governato altrimenti, ch£ con proprie leggi formate dal 
suffragio, della nazione. 

L'intangibile mantenimento di questa indipendenza e 
di questa posizione legale forma appunto la base fondamen

tale, su cui si appoggia il diritto della Casa d' Austria a 
dominare nell'Ungheria, secondo la successione stabilita 
nella sanzione prammatica. Le disposizioni che vengono 
emanate dalla famiglia imperiale riguardo al trono dell' Au

stria, non possono quindi aver alcun riguardo al trono, del 
regno d'Ungheria e delle sue parti senza il consenso defpar

lamento ungherese; ma affinchè i malevoli non diano una 
falsa interpretazione al silenzio del parlamento, quasi fosse 
una lesione dei diritti nazionali, ora che P indipendenza del

i 

l'Ungheria e delle sue parti viene dovunque perfidamente 
attaccata 'colla forza dell'armi, per cui la nazione è co

stretta a porsi in una guerra difensiva per sostenere la pro, 
.pria nazionale indipendenza; i rappresentanti della nazione 
legalmente convocali, che sono i custodi della costituzione e 
del potere legittimamente costituito, credono loro dovere di 
dichiarare in nome della nazione riguardo a quegli avveni

menti 
II trono reale deli'Ungheria non può restare vacante, 

senza che prima vi acconsenta la nèzione secondo una lègge 
comune a tutto il mondo, se non se colla morte del re co

> 

ronato. Ove morisse il re, legittimamente coronalo, allora 
corre obbligo al suo successore di estendere d'accordo colla 
nazione una lettera inaugurale, di prestar giuramento alle 
leggi del paese e la costituzione, e di farsi coronare dalla 
nazione colla corona di S. Stefano. E.li può bensì esercì

tare alcuni poteri anche prima d'essere coronato, mo solo 
nel senso della legge, e ciò soltanto nel caso che morisse 
il re coronato, e tranne quest'unico caso, non può seguire 
legalmente nessun cangiamento nel possesso del trono un

gherese, senza il volere della nazione e senza il consenso 
dell' assemblea che rappresenta la nazione, così che, quando 
l'imperatore e re Francesco 1. invitò la nazione in via legale 
perchè acconsentisse alla incoronazione dell'ora vivente 
Ferdinando V il parlamento aderì nell'anno 1830 che 
Ferdinando V, venisse coronato, col patto espresso, che 
egli .non sarebbe per immischiarsi, vivente suo padre, mi

nimamente nei diritti di potere qualunque, senza preven

tiva adesione della nazione. 

! _ * 

. Tspto piùesigesi il previo, consenso dçjbn 
P immàiiato^pre^ntivo creda del Trono Cufi ramo s e ^ 
darlo, ctiè nptì ito ancora in possessore} tr^bô eche quindi 
hofc; ha ^liriittf dï prèndere alenila disp^téimiei ha l'ìnfon

zione% cédé̂ ê ifl trono frun più lontatiif' parénte delia 
famill i l^enia^r riguardo aï figli, che potrebbero nascere 
dal Ve àncora tì^nte. 

r i i - i l ' 

Giacché aenzàP adesione della nazione nessuno può ar

rogarsi i diritti rciali finché vive il re e meno ancora cam^ 
bìare la successióne al trono ctìn patti di famiglia, giacché si 
rende necessaria P adesione della unione perchè II re sia 
sciolto dagli obblighi che sono annessi al possedimento del 
trono; giacché il regno dell* Ungheria si basa su di un con

tratto bilaterale del quale è parte fondamentale queHa di ri
sguardare coinè legittimo re/solri colui, che stipulò colla na

zione e d'accordo col parlamento un contratto d'incorona

zione, che giurò le sue leggi e i suoi diritti, e che fu cinto in 
seguito a questogiurameiitodella corona dì S. Stefano; giac

r - I 

che la nazione ha il diritto ^i; stabilire un governo provviso
rio nel caso che il re coronato non rifilasse idoneo a soste

nere le cure di governo; è giacché non fu minimamente chie

sto il consenso della nazione ungarica a quelle abdicazioni e 
quei trasferimenti di diritti ch'ebbero luogo a OlmiitzilS 
dicembre: e non potfndo^finalmente P abdicazione volontaria 
al trono imperiale. delPAustria cangiare mìnimamente T indi

pendenza, la costituzione e i diritti fondamentali del regno 
d'Ungheria e delle sue parti, il quale regno d'altronde non 

* 

appartiene alla Monarchia austrìaca: il parlamento quale or

ganò legale del regno e delle sue parti dichiara: che senza 
avviso fatto al parlamento e senza il suo consentimento non 
possa disporre nessuno del trono reale dell'Ungheria, perciò 
il parlamento tenendosi stréttamente alia legale indipen

denza della costituzione ed ài diritti fondamentali della na

zinne ungarica, ordina e comanda in nome della nazione 
a tulle le autorità ecclesiastiche civili e militari, agli im

piegali, alle truppe ed a tutti gli abitanti delPUngheriae 
delle parti che le sono annesse, aflìnehò doverosamente Te

deli alla Costituzione, non riconoseano una giurisdizione di 
. ■ * 

Sorte, e di chi si sia, che non. vi sia autorizzato dalla legge, 
dalla.costituzione e dai parlamento, non ia permettano in 
nessun modo, e considerino conic arroganza illegale ogni 
influenza che tendesse ad ingerirsi negli affari del regno; 
&ffinchè\$otto il vessillo legale della fedeltà verso il paese 
e la costituzione proteggano e difen/ano la nostra patria 
da ogni straniera usurpazione, ingerenza o attacco nemieo 
riconoscendo ciò siccome Santo e patriottico loro dovere, 
e in pena di cadere, in caso contrario, nei castighi comi

nati dalla legge per il delitto di alto tradimento. . 
Nell'atto che si ordina la notificazione di qu'esta de

liberazione a tutte le giurisdizioni e alle truppe di guerra, • 
sì ordina al comHat^di difesa come quello cui è attuai

mente affidato il governo temporaneo mediante il parlamento 
nelle attuali circostanze del paese, di disporre I' opportuno 
perchè ciascuno sia obbligato ad uniformarsi alla delibera

zione medesima. 
FRANCOFORTE — 19 Dee. ( / . de F. ): 
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Il ministero di Francoforte, sezione della marina, si ri

volse al Presidente degli Stati uniti d'America per doman

dargli un Commodoro onde venga e dirigere la eostruzione 
e l'armamento della flotta germanica. 

— Il Dipartimento della marina germanica è formato, 
ma l'acquisto di bastimenti trova molta difficoltà. La commis

sione, col principe Alberto di Prussia alla testa, si adopera 
molto a procacciarne, ma finora le ricerche riuscirono infrut

tuose. Quanto vi era di disponìbile in fatto di navi in Inghil

terra, fu già comperato dalla Russia, dalla Danimarca e, dice 
là Gazzetta $ Augusta, dall'Austria (I) 

Si comincicrà dunque a fabbricare dei vapori. Gli Stati 
Uniti di America hanno mandato, a richiesta del potere cen

trale, un corfimodoro a dìrig#e.i lavori. 
RUSSIA . 

PIETROBURGO — Un I/ftoae imperiale nomina il gene

rale principe Schachowsky, presidente del dipartimento degli 
affari militari; il conte Gurjew,, presidente del dipartimento di 
economia di stato; il generale principe Tsehernyschew, pre

sidente del comitato del ministero, in aggiunta alle funzioni 
che già esercita come presidente del consiglio di stato e 
ministro di guerra. 

NOTIZIE DELLA Si: Il A 
— Il Monitore Toscano ti* oggi nella sua parfe officiale 

contiene: 
ï. 

Vari Decreti contenenti promozioni e nomine ai posti di 
Ingegnere di Circondario, di Computista nelPUfizio di Boni

ficamento della Maremma, e di Ministro negli Ulìzi Telegrafici. 
ti. 

S. A. R. il Granduca con Sovrana Risoluzione del à\$% 
corrente ha ordinato che Virginio Pilla venga incaricato di 

ignare pmyyìsoriàmente, e, ffno a nuove e diverse di 
sposizhm* Ï? Iftgeranze proprie dèi posto di Ministro in se 
cirtridn^ëll'Ùfizirt telegràfieo <jiïËmpoiÎ che va ad essere sol 
lecitamente attivato. 
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;•??•Nella jïàrte HO» Ò^citì/é lëggeslMa seguente lettera 
del Ministro dell'Iotnrno al Prefetto di Firenze. 

>. L
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■■>. Sig, Prefetto. 
■ X 

Con senso di amarezza non facile a significarsi sono 
stato istruito come in qualche Teatro di questa egregia Città 
la speculazione invereconda non aborra rendere argomento 
di riso memorie dì onore è vero, ma ben'anche di angoscia 
per ogni cuoi e italiano, e con ciò intendo accennare la rap

presentanza dei fatti di Curtatone, e Montanara col miscùglio 
della stupida maschera Stenterello. Non così si educa il po

polo, e si ritempro di carattere. Né mi incresce meno consi

derare come si espongano ai pubblici dileggi i nostri nemici. 
I nemici vanno vinti, Sig. Prefetto, e non oltraggiati, imper

ciocché prima della vittoria, sia stolta jattenza, dopo, bas

sezza codarda. Ed un altro male fanno eziandio cimili scene, 
e inducendo il popolo in falso concetto sopra 

la potenza del nemico, dorme sicuro poterlo vincere agevol

mente, mentre avrebbe mestieri dei supremi conati per su

perarto. Per le quali considerazioni, Sig. Prefetto, le piacerà 
ordinare ai Censori Teatrali che vietino tutto quanto può 
spargere ridicola intorno alle cose patrie, le quali ogni Cit

tadirìo è in dovere reverire ed onorare, non meno che intorno 
ai nostri nemici; permettendo in quanto a quest'ultimi tutto 
quello che può eccitare ad aborrirli con ogni potenza del

l'anima. 
Intanto ho il piacere dì segnarmi 

Di lei Sig. Prefetto. 
Firenze dall'Uffizio del Ministero dello Interno. .' 

Li 27 Dicembre 1848. 
Devotissimo Suo. 

FV D. GUEURAZZI 
 2 4 Die. (Orione): 

Corre voce che fra breve sarà tolta ogni comunicazione 
col Piemonte, Toscana e Romagna. Coi nuovo ministero pie

montese il governo è diventalo assai più sospettoso e esigente. 
BRESCIA — 22 Die. (Opinione): 
In Breseia il rimbombo del cannone fu male interpretato, 

imperocché a Cividate Bresciano nulla sapendo dì feste in 
questi momenti lo credettero un'attacco afta citiâ e per im
pedire che i pochi otto soldati austriaci, che ivi si trovavano, 
si unissero, li tagliavano e pezzi e da,ciò ne avvenne la spe
dizione di 2000 a spese del comune, tesse, gabelle/ecc. 

— Un nostro omieo giunto ier sera da Milano ci narra 
che il 24, temendosi dagli Austriaci una grande dimostrazione, 

a 

erano appuntati nelle principali vie varii pezzi di cannone e 
le truppe erano poste tutte sotto le armi. Al duomo special

mente a Porta Romana stavano, minacciose parecchie batte

rie. Nel tornare trovò a Magenta un grande sfoggio d'armi e 
d'armati. 

PARIGI — 22 Dicembre: 
La camera si prende alcuni giorni di vacanza; ma 

aspetta che il nuovo ministero le presenti il suo programma; 
sino a martedì i giornali faranno l'interim della politica. 

— In un ordine del giorno indirizzato all'armata delle 
Alpi, il generale Oudinot annunciando la nomina del mare

sciallo Bugéaud a comandante generale di questa armata rende 
un luminoso omaggio agli eminenti servizi! prestati in Africa 
dal ducatPIsly. La confidenza della nostra truppa egli l'ha 
oramai tutta acquistata, siccome degna per disciplina ed 
istruzione, di un tal capo. 

MILANO 

In vendita alla Libreria di Lorenzo Faini, 
ma Mercato Nuovo presso il Ponte Vecchio a Firenze. 

Strategia militare ossia la Scensa della guerra , 
opera.raciìolla da Tertugltano Ceroni Aix diversi 
aulurl ilaliani un voi. fitltt . . . . . . . . Paoli t e Ij3 

Istruzione Teorfcoclçmeniare per la fanlerlà della 
Guardia Civica conlenente la Scuòta del Sol
da Co, del Plotone, ti maneggio del moschetto a 
porciiMlnne facondo lo rotiole approvale dall'I. 
e n. Governo un voi. IiMS con (avole In rama. » H 
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Say G. B. Catechismi) di economia politica tra
dotto flullii terza edizione francese accresciuta 
e corretta dall' autoro, un voi. in 18 » 7 e 1)2 

Lamennais il libro del popoïo, versione Italiana 
di Marco Malagoll Vecchi, un voi. in32 . . . » 3 

Nu^vo Formulario pratico degli Spedali d'Europa 
ronlenenle l'Indicazione delle dosi alle quali si 
ninmlnislrano le soslaozo semplici, e" le prepa
ra/ioni magistrali ed oflkinali del Codice e i' im
piègo del medicamenti nuovi con le Istruzioni sul
l'arte di ricettare per M. M. Milne Edwards» e . 
P Varasseur D. M. seconda edizione sull'ultima 
Parigina eoa appendice ed aggiunte, un grosso 
voi. Int8 » s 

Thenard L. G. Supplemenlo al Trattato di chi
ni Ica elementare teortcopralira contenente i ' 
progress) pratici delle arti chlmioho osslano fa
stl polllonnicl per cura del Farmacista G. B, 
Sembeninl, fase. 19 ln8 » 67 

Per facilitarne V acquisto si consegnerà l' opera 
completa fissandone il pagamento a rate mentuaU 
non minori però di paoli cinque V una, la prima 
dclU quali da pagarsi al r itevi mento dell'opera, 

Tiromm FUMAGALLI 


